
LA MANCANZA DI FIDUCIA E COME RICONQUISTARLA

E’ pensabile che un governo sia giudicato dal sali e scendi della borsa di Milano e dal variare
del rendimento dei titoli di Stato nell’arco di una settimana? Su La Sette davanti a Lilly Gruber,
Enrico Letta si è presentato con una tabellina in cui dimostrava che lo spread dei titoli di Stato
nei confronti di quelli tedeschi era calato e quindi era merito di Monti. Allo stesso tempo lasciava
trapelare che se c’era ancora come primo ministro il cavaliere Berlusconi i dati sarebbero stati
molto più negativi. Passati appena due giorni c’è un nuovo crollo della borsa italiana (oggi la
peggiore in Europa) e la risalita dello spread a tassi allarmanti.
Quello che mi sorprende è la superficialità con cui viene affrontato un tema drammatico come
quello della crisi economica che è mondiale e ancora nessuno è in grado di conoscerne la vera
portata. 
Una crisi che spaventa le democrazie di tutto il mondo e in Italia si vorrebbe far credere che è
sufficiente sostituire il Primo Ministro del Consiglio per risolvere i nostri problemi. Se fosse così
semplice non ci sarebbe bisogno di un fondo salva stati, dei soccorsi della Bce e altre iniziative
tutte a contenere le speculazioni e scongiurare il fallimento dell’Europa e la fine dell’Euro.
L’Italia non convince, non ispira fiducia ai mercati economici per motivi ben più seri. E il governo
Monti, che ha tutto il mio appoggio, è l’espressione del fallimento della politica e non tanto del
solo Primo Ministro, se fosse stato così allora avrebbe avuto ragione Enrico Letta. Ma la realtà
è ben più drammatica. In Italia la classe politica ha dimostrato di non saper risolvere i veri nodi
fondamentali che l’Europa ci chiede. Il centro destra con la Lega Nord ha dimostrato i propri
limiti su riforme importanti come ad esempio la chiusura delle Province e la riforma
pensionistica e a sua volta il centro sinistra è diviso sulla liberalizzazione dei servizi, sulla
riforma del lavoro e delle pensioni, sulle grandi opere pubbliche, ecc. In poche parole oggi in
Italia non c’è una maggioranza che abbia i numeri per attuare velocemente quelle benedette
riforme per ridurre il debito pubblico e per favorire la crescita economica. L’Italia non emana
fiducia perché non riesce a sciogliere quei nodi strutturali che l’Europa intera ha bandito. Chi
invocava le urne al posto di un governo Monti non tiene conto di questa realtà e un cartello
elettorale con gli attuali schieramenti non avrebbe modificato alcunché, se non aggravato la
crisi economica per il tempo perso. 
Ora ci sarà tanto da fare e ognuno di noi deve esserne consapevole e la logica delle tabelline
non racconta la verità, cerca soltanto di scaricare le colpe all’avversario per non fare emergere
la propria incapacità ad affrontare i problemi. Monti benché abbia chiesto espressamente la
partecipazione al suo governo delle due forze politiche maggiori non è stato accontentato e si
trova con una squadra di tecnici. Questo è la dimostrazione che la politica italiana oltre ad aver
fallito non riesce ad uscire dalle secche in cui si trova. Questa crisi drammatica speriamo faccia
riflettere ed emerga il buon senso, si attui un atteggiamento collaborativo in modo che il
governo sia libero ed autonomo di attuare le riforme, senza ricatti se non tornano i propri conti
di bottega di staccare la spina. Solo dimostrando di avere una classe politica in grado di
governare riusciremo a riacquistare quella fiducia di cui ha tanto bisogno il nostro Paese. 
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